
[ART. 22 

Servizi pubblici locali 

1. I comuni e le province, nell'ambito delle rispettive competenze, provvedono alla 

gestione dei servizi pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni ed attività 

rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle 

comunità locali. 

2. I servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle province sono stabiliti dalla legge.3. 

I comuni e le province possono gestire i servizi pubblici nelle seguenti forme: 

a) in economia, quando per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio 

non sia opportuno costituire una istituzione o una azienda; 

b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, economiche e di 

opportunità sociale; 

c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di più servizi di rilevanza 

economica ed imprenditoriale; 

d) a mezzo di istituzione, per l'esercizio di servizi sociali senza rilevanza 

imprenditoriale; 

e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico 

locale costituite o partecipate dall'ente titolare del pubblico servizio, qualora sia 

opportuna in relazione alla natura o all'ambito territoriale del servizio la partecipazione 

di più soggetti pubblici o privati (1).] (2) 

 

(1) Lettera così sostituita dall'art. 17, comma 58, L. 15 maggio 1997, n. 127, Vedi, 

anche, quanto disposto dai commi da 51 a 57 dello stesso art. 17 . 

(2) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 24 

Convenzioni 

1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, i comuni e le 

province possono stipulare tra loro apposite convenzioni. 

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti 

contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. 

3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizzazione di 

un'opera lo Stato e la regione, nelle materie di propria competenza, possono prevedere 



forme di convenzione obbligatoria fra i comuni e le province, previa statuizione di un 

disciplinare-tipo. 

3-bis. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costituzione 

di uffici comuni, che operano con personale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali 

affidare l'esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all'accordo, 

ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti all'accordo a favore di uno di 

essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti (1). ] (2) 

(1) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 4, L. 3 agosto 1999, n. 265. 

(2) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART.25 

Consorzi 

1. I comuni e le province, per la gestione associata di uno o più servizi e l'esercizio di 

funzioni possono costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende 

speciali di cui all'articolo 23, in quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare 

altri enti pubblici, ivi comprese le comunità montane, quando siano a ciò autorizzati, 

secondo le leggi alle quali sono soggetti (1). 

2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti una 

convenzione ai sensi dell'articolo 24, unitamente allo statuto del consorzio. 

3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze degli organi 

consortili coerentemente a quanto disposto dai commi 5, 5-bis e 5-ter dell'articolo 36, e 

dalla lettera n) del comma 2 dell'articolo 32, e prevedere la trasmissione, agli enti 

aderenti, degli atti fondamentali del consorzio; lo statuto deve disciplinare 

l'organizzazione, la nomina e le funzioni degli organi consortili (2). 

4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali 

partecipano a mezzo dei rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi da comuni e 

province, l'assemblea del consorzio è composta dai rappresentanti degli enti associati 

nella persona del sindaco, del presidente o di un loro delegato, ciascuno con 

responsabilità pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e dallo statuto 

(3). 

5. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali 

previsti dallo statuto. 

6. Tra gli stessi comuni e province non può essere costituito più di un consorzio. 

7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la 

costituzione di consorzi obbligatori per l'esercizio di determinate funzioni e servizi. La 

stessa legge ne demanda l'attuazione alle leggi regionali. 



7-bis. Ai consorzi che gestiscono attività aventi rilevanza economica e imprenditoriale, 

ai consorzi creati per la gestione dei servizi sociali se previsto nello statuto, si applicano, 

per quanto attiene alla finanza, alla contabilità ed al regime fiscale, le norme previste per 

le aziende speciali. Agli altri consorzi si applicano le norme dettate per gli enti locali 

(4).] (5) 

(1) Periodo aggiunto dall'art. 5, D.L. 28 agosto 1995, n. 361, che ha anche modificato la 

prima parte del presente comma. 

(2) Comma così modificato dall'art. 5, D.L. 28 agosto 1995, n. 361. 

(3) Comma così sostituito dall'art. 5, D.L. 28 agosto 1995, n. 361. 

(4) Comma aggiunto dall'art. 5, D.L. 28 agosto 1995, n. 361. 

(5) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 27 

Accordi di programma 

1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di 

intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e 

coordinata di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri 

soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti, il presidente 

della regione o il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla 

competenza primaria o prevalenti sull'opera o sugli interventi o sui programmi di 

intervento, promuove la conclusione di un accordo di programma, anche su 

richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per assicurare il coordinamento delle 

azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro 

connesso adempimento. 

2. L'accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi 

surrogatori di eventuali inadempienze dei soggetti partecipanti. 

3. Per verificare la possibilità di concordare l'accordo di programma, il presidente 

della regione o il presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza 

tra i rappresentanti di tutte le amministrazioni interessate. 

4. L'accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del 

presidente della provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, è 

approvato con atto formale del presidente della regione o del presidente della 

provincia o del sindaco ed è pubblicato nel bollettino ufficiale della regione. 

L'accordo, qualora adottato con decreto del presidente della regione, produce gli 

effetti della intesa di cui all'articolo 81, D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, 

determinando le eventuali e conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e 

sostituendo le concessioni edilizie, sempre che vi sia l'assenso del comune 

interessato (1). 



5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l'adesione del 

sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta 

giorni a pena di decadenza. 5-bis. Per l'approvazione di progetti di opere 

pubbliche comprese nei programmi dell'amministrazione e per le quali siano 

immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma dei 

precedenti commi. L'approvazione dell'accordo di programma comporta la 

dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle medesime opere; 

tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere non hanno avuto inizio entro 

tre anni (2). 

6. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo di programma e gli eventuali interventi 

sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto dal presidente della regione o dal 

presidente della provincia o dal sindaco e composto da rappresentanti degli enti 

locali interessati, nonché dal commissario del Governo nella regione o dal prefetto 

nella provincia interessata se all'accordo partecipano amministrazioni statali o enti 

pubblici nazionali. 

7. Allorché l'intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o 

più regioni finitime, la conclusione dell'accordo di programma è promossa dalla 

Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui spetta convocare la conferenza di cui 

al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al comma 6 è in tal caso presieduto da 

un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri ed è composto dai 

rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato all'accordo. La Presidenza 

del Consiglio dei ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 6 al 

commissario del Governo ed al prefetto. 

8. La disciplina di cui al presente articolo si applica a tutti gli accordi di programma 

previsti da leggi vigenti relativi ad opere, interventi o programmi di intervento di 

competenza delle regioni, delle province o dei comuni, salvo i casi in cui i relativi 

procedimenti siano già formalmente iniziati alla data di entrata in vigore della 

presente legge. Restano salve le competenze di cui all'art. 7, L. 1° marzo 1986, n. 

64.] (3) 

(1) Comma così modificato dall'art. 17, comma 9, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(2) Comma aggiunto dall'art. 17, comma 8, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(3) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 32 

Competenze dei consigli 

1. Il consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo. 

2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali: 

a) gli statuti dell'ente e delle aziende speciali, i regolamenti, l'ordinamento degli uffici e 

dei servizi; 



b) i programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani finanziari, i 

programmi triennali e l'elenco annuale dei lavori pubblici, i bilanci annuali e pluriennali 

e relative variazioni, i conti consuntivi, i piani territoriali ed urbanistici, i programmi 

annuali e pluriennali per la loro attuazione, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da 

rendere nelle dette materie (1); 

c) [la disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni del personale; le piante organiche 

e le relative variazioni] (2); 

d) le convenzioni tra i comuni e quelle tra comuni e provincia, la costituzione e la 

modificazione di forme associative; 

e) l'istituzione, i compiti e le norme sul funzionamento degli organismi di decentramento 

e di partecipazione; 

f) l'assunzione diretta dei pubblici servizi, la costituzione di istituzioni e di aziende 

speciali, la concessione dei pubblici servizi, la partecipazione dell'ente locale a società di 

capitali, l'affidamento di attività o servizi mediante convenzione; 

g) l'istituzione e l'ordinamento dei tributi, la disciplina generale delle tariffe per la 

fruizione dei beni e dei servizi; 

h) gli indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, 

sovvenzionati o sottoposti a vigilanza; 

i) la contrazione dei mutui non previsti espressamente in atti fondamentali del consiglio 

comunale e la emissione dei prestiti obbligazionari (3); 

l) le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alle 

locazioni di immobili ed alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a carattere 

continuativo; 

m) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le relative permute, gli appalti e le 

concessioni che non siano previsti espressamente in atti fondamentali del consiglio o che 

non ne costituiscano mera esecuzione e che, comunque, non rientrino nella ordinaria 

amministrazione di funzioni e servizi di competenza della giunta, del segretario o di altri 

funzionari; 

n) la definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del 

comune presso enti, aziende ed istituzioni, nonché la nomina dei rappresentanti del 

consiglio presso enti, aziende ed istituzioni ad esso espressamente riservata dalla legge 

(4). 

3. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono 

essere adottate in via d'urgenza da altri organi del comune o della provincia, salvo quelle 

attinenti alle variazioni di bilancio da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessanta 

giorni successivi, a pena di decadenza. ] (5) 



(1) Lettera prima modificata dall'art. 15, L. 11 febbraio 1994, n. 109, poi sostituita 

dall'art. 5-quater, D.L. 3 aprile 1995, n. 101, ed ancora modificata dall'art. 5, L. 15 

maggio 1997, n.. Da ultimo, tale lettera b) è stata così sostituita dall'art. 4, L. 18 

novembre 1998, n. 415. 

(2) Lettera abrogata dall'art. 74, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29. 

(3) Lettera così sostituita dall'art. 1, comma 89, L. 28 dicembre 1995, n. 549. 

(4) Lettera così sostituita dall'art. 15, L. 25 marzo 1993, n. 81. 

(5) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 35 

Competenze delle giunte 

1. La giunta collabora con il sindaco o con il presidente della provincia 

nell'amministrazione del comune o della provincia ed opera attraverso deliberazioni 

collegiali. 

2. La giunta compie gli atti di amministrazione che non siano riservati dalla legge al 

consiglio e che non rientrino nelle competenze, previste dalle leggi o dallo statuto, del 

sindaco o del presidente della provincia, degli organi di decentramento, del segretario o 

dei funzionari dirigenti, collabora con il sindaco e con il presidente della provincia 

nell'attuazione degli indirizzi generali del consiglio, riferisce annualmente al consiglio 

sulla propria attività e svolge attività propositive e di impulso nei confronti dello stesso 

(1). 

2-bis. È, altresì, di competenza della giunta l'adozione dei regolamenti sull'ordinamento 

degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal consiglio (2) .] (3) 

 

(1) Così sostituito dall'art. 17, L. 25 marzo 1993, n. 81. 

(2) Comma aggiunto dall'art. 5, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(3) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 41 

Comitato regionale di controllo 

1. Per l'esercizio del controllo di legittimità previsto dall'articolo 130 della 

Costituzione, è istituito, con decreto del presidente della giunta regionale, il 

comitato regionale di controllo sugli atti dei comuni e delle province. 

2. La legge regionale può articolare il comitato in sezioni per territorio o per materia, 

salvaguardando con forme opportune l'unitarietà di indirizzo. 



3. A tal fine la regione, in collaborazione con gli uffici del comitato, cura la 

pubblicazione periodica delle principali decisioni del comitato regionale di 

controllo con le relative motivazioni di riferimento.] (1) 

(1) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 45 

Deliberazioni soggette al controllo preventivo di legittimità 

[1. Sono soggette al controllo preventivo di legittimità le deliberazioni che la legge 

riserva ai consigli comunali e provinciali nonché quelle che i consigli e le giunte 

intendono, di propria iniziativa, sottoporre al comitato. 

2. Le deliberazioni di competenza delle giunte nelle materie sottoelencate sono 

sottoposte al controllo nei limiti delle illegittimità denunciate, quando un terzo dei 

consiglieri provinciali o un terzo dei consiglieri nei comuni con popolazione superiore a 

15.000 abitanti ovvero un quinto dei consiglieri nei comuni con popolazione sino a 

15.000 abitanti ne facciano richiesta scritta e motivata con l'indicazione delle norme 

violate entro dieci giorni dall'affissione all'albo pretorio (1): 

a) acquisti, alienazioni, appalti ed in generale tutti i contratti; 

b) contributi, indennità, compensi, rimborsi ed esenzioni ad amministratori, a dipendenti 

o a terzi; 

c) assunzioni, stato giuridico e trattamento economico del personale. 

3. Contestualmente all'affissione all'albo le delibere di cui al comma 2 sono comunicate 

ai capigruppo consiliari. 

4. Entro gli stessi termini di cui al comma 2 possono altresì essere sottoposte al controllo 

le deliberazioni della giunta quando un terzo dei consiglieri provinciali o un terzo dei 

consiglieri nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti ovvero un quinto dei 

consiglieri nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, con richiesta scritta e 

motivata, le ritengano viziate di incompetenza o assunte in contrasto con atti 

fondamentali del consiglio (1). 

5. Non sono soggette al controllo preventivo di legittimità le deliberazioni meramente 

esecutive di altre deliberazioni] (2). ] (3) 

(1) Comma così modificato dall'art. 24, L. 25 marzo 1993, n. 81. 

(2) Abrogato dall'art. 17, comma 31, L. 15 maggio 1997, n. 127.  

(3) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 50 



Pareri obbligatori 

1. I pareri obbligatori delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 

delle regioni e di ogni altro ente sottoposto a tutela statale, regionale e subregionale, 

prescritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai fini della programmazione, 

progettazione ed esecuzione di opere pubbliche o di altre attività degli enti locali, sono 

espressi entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta, sempre che la legge non 

prescriva un termine minore. 

2. Il termine, previa motivata comunicazione all'ente locale interessato da parte 

dell'amministrazione chiamata ad esprimere il parere, è prorogato per un tempo pari a 

quello del termine originario. 

3. Decorso infruttuosamente il termine originario, ovvero il termine prorogato, si 

prescinde dal parere.] (1) 

(1) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  

[ART. 51 

Organizzazione degli uffici e del personale 

01. Ferme restando le disposizioni dettate dalla normativa concernente gli enti locali 

dissestati e strutturalmente deficitari di cui all'articolo 45 del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, i comuni, le province e gli altri enti 

locali territoriali, nel rispetto dei princìpi fissati dalla presente legge, provvedono alla 

determinazione delle proprie dotazioni organiche, nonché all'organizzazione e gestione 

del personale nell'ambito della propria autonomia normativa e organizzativa, con i soli 

limiti derivanti dalle proprie capacità di bilancio e dalle esigenze di esercizio delle 

funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti. È conseguentemente abrogato l'articolo 

2 del decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347. 

Nell'organizzazione e gestione del personale gli enti locali tengono conto di quanto 

previsto dalla contrattazione collettiva di lavoro. Il personale assegnato ai comuni ai 

sensi dell'ultimo periodo del comma 46 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 1996, n. 

662, è collocato in un ruolo sovrannumerario ad esaurimento in attesa che si rendano 

liberi posti nell'organico dell'ente di pari livello da destinare, prioritariamente, a detto 

personale (1). 

1. I comuni e le province disciplinano con appositi regolamenti, in conformità con lo 

statuto, l'ordinamento generale degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, 

funzionalità ed economicità di gestione, e secondo princìpi di professionalità e 

responsabilità. Nelle materie soggette a riserva di legge ai sensi dell'articolo 2, comma 1, 

lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la potestà regolamentare degli enti si 

esercita tenendo conto della contrattazione collettiva nazionale e comunque in modo da 

non determinarne disapplicazioni durante il periodo di vigenza. Nelle materie non 

riservate alla legge il comma 2-bis dell'articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 



n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, si applica anche ai regolamenti di cui al 

presente comma (2). 

2. Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i criteri e le norme 

dettati dagli statuti e dai regolamenti che si uniformano al principio per cui i poteri di 

indirizzo e di controllo spettano agli organi elettivi mentre la gestione amministrativa è 

attribuita ai dirigenti. 

3. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, compresa l'adozione di atti che impegnano 

l'amministrazione verso l'esterno, che la legge e lo statuto espressamente non riservino 

agli organi di governo dell'ente. Sono ad essi attribuiti tutti i compiti di attuazione degli 

obiettivi e dei programmi definiti con gli atti di indirizzo adottati dall'organo politico, tra 

i quali in particolare, secondo le modalità stabilite dallo statuto o dai regolamenti 

dell'ente: 

a) la presidenza delle commissioni di gara e di concorso; 

b) la responsabilità delle procedure d'appalto e di concorso; 

c) la stipulazione dei contratti; 

d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l'assunzione di impegni di spesa; 

e) gli atti di amministrazione e gestione del personale; 

f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio presupponga 

accertamenti e valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di criteri 

predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti generali di indirizzo, ivi comprese le 

autorizzazioni e le concessioni edilizie; 

f-bis) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbattimento e riduzione in pristino 

di competenza comunale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione delle 

sanzioni amministrative previsti dalla vigente legislazione statale e regionale in materia 

di prevenzione e repressione dell'abusivismo edilizio e paesaggistico-ambientale (3); 

g) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, 

legalizzazioni ed ogni altro atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscenza; 

h) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai regolamenti o, in base a questi, delegati dal 

sindaco (4). 

3-bis. Nei comuni privi di personale di qualifica dirigenziale le funzioni di cui al comma 

3, fatta salva l'applicazione del comma 68, lettera c), dell'articolo 17 della legge 15 

maggio 1997, n. 127, possono essere attribuite, a seguito di provvedimento motivato del 

sindaco, ai responsabili degli uffici o dei servizi, indipendentemente dalla loro qualifica 

funzionale, anche in deroga a ogni diversa disposizione (5). 



3-ter. In attesa di apposita definizione contrattuale, nei comuni di cui al comma 3-bis, ai 

responsabili di uffici e servizi possono essere assegnate indennità di funzione localmente 

determinate, nell'ambito delle complessive disponibilità di bilancio dei comuni medesimi 

(5). 

3-quater. Nei comuni tra loro convenzionati per l'esercizio di funzioni amministrative o 

per l'espletamento associato dei servizi, ai responsabili degli uffici o dei servizi che 

svolgano la loro funzione anche per gli altri comuni, in attesa di apposita definizione 

contrattuale, possono essere assegnate indennità di funzione in deroga alle normative 

vigenti. La relativa maggiore spesa sarà rimborsata dagli altri enti convenzionati nei 

termini previsti dalla convenzione (5). 

4. I dirigenti sono direttamente responsabili, in relazione agli obiettivi dell'ente, della 

correttezza amministrativa e dell'efficienza della gestione. 

5. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli 

uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante 

contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione 

motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire. 

5-bis. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è 

prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere 

stipulati, al di fuori della dotazione organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti 

e le alte specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. 

Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento del 

totale della dotazione organica della dirigenza e dell'area direttiva e comunque per 

almeno una unità. Negli altri enti locali, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e 

dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di 

fuori della dotazione organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti 

all'interno dell'ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni o 

funzionari dell'area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da 

ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per 

cento della dotazione organica dell'ente, o ad una unità negli enti con una dotazione 

organica inferiore alle 20 unità. I contratti di cui al presente comma non possono avere 

durata superiore al mandato elettivo del sindaco o del presidente della provincia in 

carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vigenti contratti 

collettivi nazionali e decentrati per il personale degli enti locali, può essere integrato, con 

provvedimento motivato della giunta, da una indennità ad personam, commisurata alla 

specifica qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della 

temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche 

competenze professionali. Il trattamento economico e l'eventuale indennità ad personam 

sono definiti in stretta correlazione con il bilancio dell'ente e non vanno imputati al costo 

contrattuale e del personale. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso 

in cui l'ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente 

deficitarie di cui all'articolo 45 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 

successive modificazioni (6). 



6. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo determinato, con provvedimento 

motivato e con le modalità fissate dal regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei 

servizi, secondo criteri di competenza professionale, in relazione agli obiettivi indicati 

nel programma amministrativo del sindaco o del presidente della provincia e sono 

revocati in caso di inosservanza delle direttive del sindaco o del presidente della 

provincia, della giunta o dell'assessore di riferimento, o in caso di mancato 

raggiungimento al termine di ciascun anno finanziario degli obiettivi loro assegnati nel 

piano esecutivo di gestione previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo 25 febbraio 

1995, n. 77, e successive modificazioni, o per responsabilità particolarmente grave o 

reiterata e negli altri casi disciplinati dall'articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 

1993, n. 29, e dai contratti collettivi di lavoro. L'attribuzione degli incarichi può 

prescindere dalla precedente assegnazione di funzioni di direzione a seguito di concorsi 

(7). 

7. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può prevedere 

collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità. Il regolamento 

sull'ordinamento degli uffici e dei servizi può inoltre prevedere la costituzione di uffici 

posti alle dirette dipendenze del sindaco, del presidente della provincia, della giunta o 

degli assessori, per l'esercizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite 

dalla legge, costituiti da dipendenti dell'ente, ovvero, purché l'ente non abbia dichiarato 

il dissesto e non versi nelle situazioni strutturalmente deficitarie di cui all'articolo 45 del 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, da 

collaboratori assunti con contratto a tempo determinato, i quali, se dipendenti da una 

pubblica amministrazione, sono collocati in aspettativa senza assegni. Al personale 

assunto con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato si applica il contratto 

collettivo nazionale di lavoro del personale degli enti locali. Con provvedimento 

motivato della giunta, al personale di cui al precedente periodo il trattamento economico 

accessorio previsto dai contratti collettivi può essere sostituito da un unico emolumento 

comprensivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per 

la qualità della prestazione individuale (8). 

8. [Lo stato giuridico ed il trattamento economico dei dipendenti degli enti locali è 

disciplinato con accordi collettivi nazionali di durata triennale resi esecutivi con decreto 

del Presidente della Repubblica secondo la procedura prevista dall'articolo 6 della legge 

29 marzo 1983, n. 93. In ogni caso rimane riservata alla legge la disciplina dell'accesso 

al rapporto di pubblico impiego, delle cause di cessazione dello stesso e delle garanzie 

del personale in ordine all'esercizio dei diritti fondamentali. Nell'ambito dei princìpi 

stabiliti dalla legge, rimane inoltre riservata agli atti normativi degli enti, secondo i 

rispettivi ordinamenti, la disciplina relativa alle modalità di conferimento della titolarità 

degli uffici nonché alla determinazione ed alla consistenza dei ruoli organici 

complessivi] (9). 

9. [La responsabilità, le sanzioni disciplinari, il relativo procedimento, la destituzione 

d'ufficio e la riammissione in servizio sono regolati secondo le norme previste per gli 

impiegati civili dello Stato] (10). 



10. [È istituita in ogni ente una commissione di disciplina, composta dal capo 

dell'amministrazione o da un suo delegato, che la presiede, dal segretario dell'ente e da 

un dipendente designato all'inizio di ogni anno dal personale dell'ente secondo le 

modalità stabilite dal regolamento] (11). 

11. Le norme del presente articolo si applicano anche agli uffici ed al personale degli 

enti dipendenti, dei consorzi e delle comunità montane, salvo quanto diversamente 

previsto dalla legge. ] (12) 

(1) Comma aggiunto dall'art. 13, comma 1, L. 3 agosto 1999, n. 265. 

(2) Comma così sostituito dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(3) Lettera aggiunta dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo integrato dall'art. 2, L. 16 giugno 1998, n. 191. 

(4) Periodo così sostituito dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(5) Gli attuali commi 3-bis, 3-ter e 3-quater sono stati aggiunti dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo integrato 

dall'art. 2, comma 13, L. 16 giugno 1998, n. 191. 

(6) Comma aggiunto dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(7) Comma così sostituito dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(8) Comma così modificato dall'art. 6, L. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo modificato dall'art. 2, L. 16 giugno 1998, n. 

191. Vedi, anche, l'art. 2, D.L. 26 gennaio 1999, n. 8, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(9) Comma abrogato dall'art. 74, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29. 

(10) Comma abrogato dall'art. 74, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo sostituito dall'art. 38, D.Lgs. 23 dicembre 

1993, n. 546. 

(11) Comma abrogato dall'art. 74, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo sostituito dall'art. 38, D.Lgs. 23 dicembre 

1993, n. 546. 

(12) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 53 

Responsabilità del segretario degli enti locali e dei dirigenti dei servizi 

1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla giunta ed al consiglio che non sia 

mero atto di indirizzo deve essere richiesto il parere in ordine alla sola regolarità tecnica 

del responsabile del servizio interessato e, qualora comporti impegno di spesa o 

diminuzione di entrata, del responsabile di ragioneria in ordine alla regolarità contabile. I 

pareri sono inseriti nella deliberazione (1). 

2. Nel caso in cui l'ente non abbia funzionari responsabili dei servizi, il parere è espresso 

dal segretario dell'ente, in relazione alle sue competenze. 



3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri 

espressi. 

4. [I segretari comunali e provinciali sono responsabili degli atti e delle procedure 

attuative delle deliberazioni di cui al comma 1, unitamente al funzionario preposto] (2). ] 

(3) 

(1) Comma così modificato prima dall'art. 17, comma 85, L. 15 maggio 1997, n. 127 e 

poi dall'art. 13, comma 3, L. 3 agosto 1999, n. 265. 

(2) L'art. 17, comma 86, L. 15 maggio 1997, n. 127, ha abrogato l'art. 52 e il comma 4 

dell'art. 53. 

(3) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 58 

Disposizioni in materia di responsabilità 

1. Per gli amministratori e per il personale degli enti locali si osservano le disposizioni vigenti in 

materia di responsabilità degli impiegati civili dello Stato. 

2. Il tesoriere ed ogni altro agente contabile che abbia maneggio di pubblico denaro o sia incaricato 

della gestione dei beni degli enti locali, nonché coloro che si ingeriscano negli incarichi attribuiti a 

detti agenti devono rendere il conto della loro gestione e sono soggetti alla giurisdizione della Corte 

dei conti secondo le norme e le procedure previste dalle leggi vigenti. 

2-bis. Gli agenti contabili degli enti locali, salvo che la Corte dei conti lo richieda, non sono tenuti 

alla trasmissione della documentazione occorrente per il giudizio di conto di cui all'articolo 74 del 

regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, ed agli articoli 44 e seguenti del testo unico approvato 

con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 (1). 

3. I componenti dei comitati regionali di controllo sono personalmente e solidalmente responsabili 

nei confronti degli enti locali per i danni a questi arrecati con dolo o colpa grave nell'esercizio delle 

loro funzioni. 

4. L'azione di responsabilità si prescrive in cinque anni dalla commissione del fatto. La 

responsabilità nei confronti degli amministratori e dei dipendenti dei comuni e delle province è 

personale e non si estende agli eredi. ] (2) 

(1) Comma aggiunto dall'art. 10, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(2) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 62 

Delega al Governo per la regione Valle d'Aosta 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, il Governo è delegato ad emanare per la regione Valle 

d'Aosta, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui all'articolo 3 della 



legge 5 agosto 1981, n. 453, uno o più decreti aventi valore di legge ordinaria per armonizzare le disposizioni della 

presente legge con l'ordinamento della regione medesima. 

2. Le norme di cui al comma 1 debbono tener conto delle particolari condizioni di autonomia attribuita alla 

regione.] (1) 

(1) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

[ART. 64 

Abrogazione di norme 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 59, comma 2, sono abrogati: 

a) il regolamento approvato con regio decreto 12 febbraio 1911, n. 297, e successive 

modificazioni e integrazioni, salvo gli articoli da 166 a 174 e da 179 a 181; 

b) il testo unico della legge comunale e provinciale approvato con regio decreto 4 

febbraio 1915, n. 148, e successive modificazioni e integrazioni, salvo gli articoli 125, 

127, 289 e 290; 

c) il testo unico della legge comunale e provinciale approvato con regio decreto 3 marzo 

1934, n. 383, e successive modificazioni e integrazioni, salvo gli articoli 6; 18, primo 

comma; 19; 20; 23, primo comma; 24; 84; 87, primo comma; 89; 96; da 106 a 110; 140, 

primo comma; 142, primo comma; 147; 155; 279; e, limitatamente alle funzioni della 

commissione centrale per la finanza locale previste da leggi speciali, gli articoli da 328 a 

331; 

d) il primo comma dell'articolo 6 della legge 18 marzo 1968, n. 444, intendendosi 

attribuita ai comuni la relativa competenza in materia di edilizia scolastica. 

2. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte le 

altre disposizioni con essa incompatibili, salvo che la legge stessa preveda tempi diversi 

per la cessazione della loro efficacia. 

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo emana 

un testo unico di tutte le disposizioni rimaste in vigore in materia di ordinamento degli 

enti locali. ] (1) 

(1) La presente legge è stata abrogata dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

  

 


